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Una foto

della Sacra
Sindone
In alto a sinistra
una stampa
d’epoca
che illustra
il percorso
della Sindone
da Costantinopoli
fino in Francia;
in basso
una delle tante
sindoni false:
il sudario
del monastero
di Compiegnie

È un «falso»
medioevale o è
la vera immagine
di Gesù dopo
la crocifissione?
L’avventurosa
storia
del sacro telo
visibile
dopo vent’anni

Sindone
il mistero
in piazza

Sindone
il mistero
in piazza

ROMA. Quelle foto, quel lino, le
immagini di un uomo torturato,
sofferente, fustigato e inchiodato
sulla Croce, mozzano il fiato e com-
muovono. Vere, false o frutto del-
l’ingegno di un uomo medioevale?
Forse non lo sapremo mai con cer-
tezza.Macheimporta.

LaSindonecheavrebbeavvoltoil
corpodiGesù,dopolacrocifissione,
è sicuramente la più importante e
straordinaria reliquia della Cristia-
nità e come tale merita il rispetto di
tutti: credenti o non credenti. Ha
una storia affascinante tra mito e
realtà, tra leggende e certezze, fra
dubbi e fede, tra scien-
za e incredulità. Intor-
noal« sacrolenzuolo»
ci sono state guerre,
drammiterribili, inva-
sioni, fuoco e fiamme,
distruzioni immense
fra Crociate e conqui-
ste, fughe, lotte tra ca-
valieri Templari e
principi, traPapiecardinali,curatie
canonici, donzelle e nobildonne.
Poi, un misterioso viaggio da Geru-
salemme a Costantinopoli e quindi
la Francia, e infineTorino dove, tra
qualche giorno, avverrà « l’osten-
sione», ossia l’esposizione ai circa
quattro milioni di fedeli che arrive-
ranno da ogni angolo del mondo.
L’occasioneèil centenariodellepri-
me fotografie scattate alla Sindone
dal colto dilettante torinese Secon-
doPia.

Da dove viene quello strano
«panno». E che cosa è esattamente,
secondo le ultime ricerchescientifi-
che? La storia è lunga, complessa,
piena di misteri, di silenzi e di dub-
bi. Cercarne le origini è come met-
tersi alla ricerca del Graal, o seguire
il ciclo delle leggende celtiche. No-
nostante questo, sono stati centi-
naia i fedeliegli scienziati, gli scetti-
ci e i «disposti a credere» che si sono
mobilitati intorno al «sacro lino»,
perricostruirnelastoriaostudiarele
immagini straordinarie impresse
sullatela. Ilibrichecercano,inqual-
che modo, di spiegare la Sindone,
sono migliaia e tutti si concludo-
no... senza una conclusione certa e
definitiva.

Chi parlò per primo della Sindo-
ne? Gli evangelisti. Racconta Mat-
teo che Giuseppe di Arimatea si era
recatoalpretorioperchiederesepo-
teva staccare il corpo di Gesù di Na-
zarethdalla Croce. Avuto ilpermes-
so, aveva avvolto il corpo flagellato
e sanguinante, in una «Sindone
monda».DellaSindoneparlanoan-
che Marco e Luca. Giovanni, inve-
ce,siriferiscesoloa«pannolini»ead
un «sudario» poggiato sul capo. La
sindone, in sé e per sé, non era altro
che un lenzuolo funebre (dal greco
«sindon»)nelqualevenivaavvolto,
secondoil costumeebraico, ilcorpo
dei deceduti. Il «sudarion», invece,
eraunpannograndequantounfaz-
zoletto cheveniva solo poggiato sul
volto.

La nascita della leggenda della
SindoneèquindidovutaaiVangeli.
Quella di Torino, larga un metro e
dieci e lunga quattro metri e trenta-
duecentimetri,haimpressa,comeè
noto, l’impronta anteriore e poste-
rioredelcorpodiunuomoaltocirca
unmetroeottantunocheèstatofla-
gellato, colpito al costato da una
lancia, con il viso tumefatto dalle
percosse, le ferite di
una corona di spine
sulla testa, gli evidenti
segni di una crocifis-
sione,scolaturedisan-
gue e di liquidi organi-
ci e i segnideichiodiai
polsi e ai piedi. Tutto,
insomma, corrispon-
de almodoin cui Van-
geli raccontano il tor-
mento e la morte di
Gesù. Tutto talmente
coincidente, da sem-
brarebanale,scontato,ovvio.

Ma fu proprio nel 1898 che i cu-
stodidellaSindonediTorinoaffida-
rono al dilettante fotografo Secon-
do Pia il compito di riprodurre con
«l’immagine ottica» quel «lino»,
che già nei secoli precedenti tante
discussioni e polemiche aveva su-

scitato nelmondodeicredenti.C’e-
rano state accuse di falsificazione o
di vera e propria speculazione per
motivi economici o di prestigio. Al-
tri, invece, avevano parlato dimira-
coli e c’erano state proibizioni e or-
dinidi«ostensione»dapartediPapi
eantipapi,contrafugamentielotte.

Il lavorodiPiafulun-
go e difficile e si svolse
alla presenza di un fol-
to gruppo di autorità
religiose ecivili. Le foto
furono sviluppate in
una improvvisata ca-
mera oscura allestita
nel Duomo della città.
Ecco cosa raccontano
gli assistenti di Pia:
«Egli si diede ad osser-
vare anche più attenta-
mente ed ecco che in

pochi istanti, mentre intuisce qual-
cosa di straordinario, una immagi-
ne si è formata ed è lì sulla lastra, in-
confondibile; ma invece dell’im-
maginenegativa, essa è la figura po-
sitiva e caratteristica di un uomo,
con un volto evidente quasi fosse
un ritratto, impressionante, non

maivisto,magnifico,ilverovoltodi
Cristo.PocomancòchePianonfos-
secoltodamaloreelemanitreman-
ti e impacciate nel difficile maneg-
giodellagrandelastradivetro,dive-
nuta viscida per il contatto del ba-
gno, non la lasciasse cadere o mala-
mente cozzare contro qualche og-
getto,nelmanovrarealla tenueillu-
minazione rossastra del laborato-
rio».

Insomma, l’immagine sulla Sin-
done era «negativa» e dunque nella
foto non poteva che apparire «posi-
tiva». La notizia fece immediata-
mente il giro del mondo, suscitan-
do emozione, dubbi, e tanti, tanti
interrogativi. Fu quella serie di foto
a coinvolgere , nel dibattito sul «sa-
cro lino», ogni generedipersonaggi
che volevano capire, scoprire, spie-
gare, comprendere. Davvero, in

quel lino, era stato av-
volto il corpo di Gesù?
E come aveva potuto
formarsi quella miste-
riosa e straordinaria
immagine dell’uomo
torturato e crocifisso?
Tra l’altro, guardando
il linoadocchionudo,
sinotavaqualcosa,ma
la doppia immagine,
nella sua totalità, non
eraaffattovisibile.Poi,
in giro per l’Europa,
c’erano alcuni lini con l’immagine
di Gesù notoriamente falsa e dipin-
ta. Su quella di Torino, invece, non
c’è traccia di alcuna vernice. Sulla
Sindone si erano subito scatentati
studiosi di varie discipline: esegesi,
storia,archeologia, iconografia,nu-
mismatica, analisi tessile, palinolo-

gia, microscopia, chimica, spettro-
grafia, antropologia, anatomia, ra-
diodatazione (recente), ottica, ela-
borazione di immagini (recente),
paleografia e criminalistica. Un da-
tostraordinarioera,appunto,emer-
so subito su tutti: l’immagine della
Sindonenoneraoperapittorica.Sul

lino, inoltre, c’eranodavvero tracce
di sangue e di umori acquei. Patolo-
gi e clinici di grande esperienza ave-
vano addirittura identificato i di-
versi tipi di ferite sparse sul corpo
dell’uomo della Sindone, che era
stato flagellato, ferito e poi inchio-
dato alla croce. Gli studi sulla tela e
sul lino, e su certi pollini delle pian-
te trovati tra le maglie della tessitu-
ra, avevano confermato le datazio-
ni favorevoli all’ipotesi che, in quel
lenzuolo, fosse statodavvero avvol-
to ilcorpodiGesù.Perspiegarel’im-
magine sul telo si era addirittura
parlato, all’inizio del secolo, di una
strana cosa: la «vaporografia». In-
somma, il corpo di Gesù, cosparso
di olii e di essenze varie, aveva ema-
nato dei vapori che avevano forma-
to l’impronta sulla Sindone. Oppu-
re era stato un «lampo di energia»,
come un flash, che aveva fissato per
sempre l’immagine di quel corpo
martoriato.

Poi, lericercherecenti.Unlabora-
torio per le immagini inviate alla
Nasa dallo spazio era riuscito ad ot-
tenere, addirittura in rilievo, l’im-
magine dell’uomo della Sindone.
Dopo,c’eranostatigliesamididata-
zione con il carbonio 14. Il risultato
era stato che la Sindone risalirebbe
al periodo tra il 1260 e il 1356. Si
tratterebbe,dunque,diunfalsome-
dioevale. Esattamente come aveva
affermato, in Italia, il professor Vit-
torio Pesce Delfino, dell’Università
di Bari, che aveva ottenuto alcune
sindoni come quella di Torino, uti-
lizzando un bassorilievo portato ad
una temperatura di oltre duecento
gradi.

Ma anche la datazione con il car-
bonio, ora, viene contestata e uno
specialista ha già annunciato di
aver forse trovato, sulla Sindone,
tracce di Dna. Dunque di nuovo
dubbi, polemiche, conferme e
smentite.Èunproblemachenonri-
guarda certo i milioni di credenti
che si recheranno a vedere il « sacro
lino». Per loro, la Sindone è un sim-
bolo della fede e basta. Il resto non
contaenonpuòcontare.

Le peregrinazioni della Sindone
sono, anch’esse, misteriose e con-
traddittorie. Forse si trovavaaGeru-
salemme dove venne recuperata e
portata via dai Crociati nel 1099. Fi-
nì a Costantinopoli, la bellissima
capitale dell’impero Bizantino, do-
ve pare sia stata « adorata» ed espo-
sta ai fedeli. Ma dai palazzi della cit-
tà venne probabilmente portata via
da altri Crociati che, invece di av-
viarsi verso la Terra Santa, decisero
di mettere a ferro e a fuoco la stessa
ricchissima Costantinopoli, città
cristianadasempre.

Ormai, il trafficodellereliquieera
arrivato al parossismo. Non c’era
principe o cavaliere che tornasse
dalla Palestina senza avere una
grandequantitàdi false reliquieche
venivano vendute a peso d’oro. Il
saccheggiodiCostantinopoli incre-
mentò questo incredibile mercato.
La Sindone, comunque, nel 1353
saltò fuori in Francia, a Lirey. Era in
possesso del cavaliere Geoffroy de
Charny, un personaggio piuttosto
oscuro. Il «sacro lino» venne subito
esposto inunachiesaappositamen-
te costruita. Immediatamente
esplosero le polemiche tra cardina-
li, vescovi, due re francesi e due Pa-
pi. La Sindone, in seguito, finì in

mano ad una nobil-
donna che la conse-
gnò, in cambio di favo-
ri,allafamigliaSavoia.

Un primo incendio
nella chiesa di Cham-
bery, nel 1532, dan-
neggiò la Sindone. Nel
1578,avvenne,sempre
per ordine deiSavoia, il
trasferimento a Tori-
no.Qui, nella Cappella
del Guarini, appena
nell’aprile dell’anno

scorso, altro incendio. La Sindone,
comeè noto,venneportata insalvo
ancoraunavolta.Idannifuronolie-
vissimi.

Eroe dell’operazione fu il vigile
delfuocoMarioTrematore.

Wladimiro Settimelli

Dal 18 aprile
arriveranno a Torino
700.000 pellegrini
TORINO. Sale il «borsino»della
Sindone. A diecigiorni dall’o-
stensione del sudariodi Cristo,
il traguardo delle 700mila pre-
notazioni è ad un soffio dall’es-
sere tagliato. Il calcolo è certa-
mente in difetto: è prevedibile
infatti, che siano migliaia le
persone che per i più svariati
motivi avranno nell’arco di
due mesi, dal 18 aprile al 14 giu-
gno,un motivo in più - scusate
il gioco di parole - per unasosta
nonprogrammata,magari per
restituire aTorino la sua antica
vocazione turistica. Settecento-
mila pellegrini - al 90 percento
italiani, il resto diviso traEuro-
pa, Americhe (2milapersone),
Asiae Oceania (400persone) -
sono comunque una massa de-
stinata a trasformarsi inun bel
numerodi ottaniper la mac-
china dell’ospitalità e del com-
mercio cheguarda alla fede co-
me battistradadegli affari.E
Torinoqualcosadevepur rigua-
dagnare in immagine dopo
l’impatto devastantedegli
«squatters», i quali restano pur
sempre una«bomba a tempo»
per gli amministratori locali,
dopo aver già provocato il
«grande freddo» tra sindacoe
Rifondazione comunista. La
sua èuna corsacontro il tempo

per completare il maquillage
del centro cittadino,per resti-
tuirloallapiacevole emozione
di un «salotto» nella città. Cheè
poi l’immagine chemeglio ri-
sponde all’ideale di perbeni-
smosabaudo,già collaudato
nelle kermesse per il lancio
commerciale di «Punto» e«Bra-
vo e Brava» Fiat. Ma la vera no-
vità, sotto il profilo organizzati-
vo, è la prenotazione dellevisi-
te (attraverso un numero ver-
de). Nelle intenzioni dovrebbe
decongestionare il flusso dei vi-
sitatori all’internodel Duomo,
dove il sacro lenzuolo, illumi-
nato da faretti inun interno
immerso nelbuio, sarà esposto.
I pellegrini, che entreranno
dalla porta di sinistraper uscire
daquella opposta, avranno
modo di ammirarlo in una teca
posta aquasi 4 metri di altezza.
Per facilitarne la visione, sono
state predispostepedane so-
praelevate e leggermente sfalsa-
te.La sceltadella prenotazione
era stata annunciata nel no-
vembre scorsoda don Giuseppe
Ghiberti, vicepresidentedella
commissione diocesana per l’o-
stensione della Sindone. Un
provvedimento resosi necessa-
rio, aveva spiegato il sacerdote,
sulla scorta dell’ultimaespe-

rienzadel 1978,quella che vide
la visita del cardinale Wojtyla,
a pochi giorni dalla sua elezioni
al soglio Pontificio.Con la pre-
notazione, infatti, si presume
di ridurre i tempi diattesa e di
code, e di snellire la viabilità at-
torno al Duomo. Inoltre, pro-
blema non secondario, stavolta
occorre misurarsi (anche nel
senso letterale del termine) con
lo spazio ridotto all’interno del
Duomo, acausa dell’inagibilità
della Cappella del Guarini, se-
midistrutta dall’incendiodello
scorso anno. Una ferita,prima
ancora spiritualeche fisica, che
verrà saturata (si spera) dall’e-
norme dipinto cheriproduce
fedelmente prospettiva edarre-
di, secondo il disegno origina-
rio del Guarini, realizzatadallo
scenografo milanese Giampao-
loLanza. L’opera, collocata su
uno scudo d’acciaioalto18 me-
tri e pesante15 tonnellate, è po-
sta tra la Cattedrale e la cappel-
ladovesono in corso i restauri,
la cui conclusione è prevista per
il2004.
Il rapido accenno al Duomo,
apreuna parentesi sui motivi
dell’Ostensione1998, cheanti-
cipa quellaprogrammata in
coincidenza del Giubileo. In-
nanzitto il ‘98 è l’annoattraver-

so il quale Torinoritrova un
suggestivo percorso storico-re-
ligioso-culturale. Cinquecento
anni fa, fu completata la co-
struzione della Cattedrale, vo-
luta dalcardinale Domenico
della Rovereche diede l’incari-
co di progettazioneall’architet-
to Amedeodi Francesco da Set-
tignano,detto Meodel Capri-
no. E l’opera segnò l’ingresso
del Rinascimento aTorino. Al
1898 si deve la fotografia del sa-
cro lino di Secondo Pia cherive-
lò il «Voltodella sofferenza»,
che caratterizzò l’inizio delle ri-
cerche scientifiche sulla Sindo-
ne. E nel ‘98 ricorre il XVI cen-
tenario del «Concilio diTori-
no», aperto il 22 settembre del
398, di cui vi è traccia in una
lettera del 417di papa Zosimo.
Infine, il 1998, ricorda anche i
400annidi vita didue impor-
tanti confraternite torinesi:
quella di San Rocco equella del
Santissimo Sudario. Quest’ulti-
mo rappresenta un importante
puntodi riferimento per le ri-
cerche scientifiche sulla Sindo-
ne,grazie al centro internazio-
nale di Sindologia.La confra-
ternitadel Santissimo Sudario,
inoltre, lega il suonomeal Mu-
seo della Sindone, ospitato nei
locali della Chiesa, cheverrà

inaugurato mercoledì prossi-
mo.Un appuntamento cui farà
seguito in serata un concerto al
Teatro Regio alquale ha dato la
sua adesione Gino Paoli.L’in-
casso sarà devoluto alla ristrut-
turazione e allestimento del
museo. Dalnutrito cartellone
dimanifestazioni a corollario
dell’Ostensione, è d’obbligo ci-
tare la mostra aPalazzo Barolo
(via delleOrfane 7)dedicataa
«CasaSavoia e la rappresenta-
zione dellaSindone». Nelle te-
che verranno infatti esposte,
per la prima volta dal 1931, le
collezioni di incisioni e minia-
ture raffiguranti la Sindone, ap-
partenute a Umberto IIdi Sa-
voia. In coda annotiamoun’i-
niziativa lodevole eper alcuni
versi simbolicadella Consulta
per le Persone in difficoltà, col
patrocinio delComune diTori-
no: la pubblicazionedi una gui-
da con quattro itinerari turisti-
ci per girare egustare Torino
senza ostacoli. Un pensiero stu-
pendo verso persone meno for-
tunate che vorremmo leggere
comepatrimonio diun’intera
città chedi barriere, purtroppo,
ne ha innalzatedavvero troppe
negli ultimianni.

Michele Ruggiero


